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Lectio della domenica  11  luglio  2021 

 
Domenica della  Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
San Benedetto 
Lectio :   Lettera agli Efesini  1, 3 - 14 
               Marco 6, 7 - 13 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che hai scelto san Benedetto abate e lo hai costituito maestro di coloro che dedicano la 
vita al tuo servizio, concedi anche a noi di non anteporre nulla all’amore del Cristo e di correre con 
cuore libero e ardente nella via dei tuoi precetti. 
 
Benedetto è stato scelto come uno dei patroni d'Europa per richiamare tutti noi al primato 
dell'interiorità e della preghiera nella vita sociale e politica. Lo seguissimo... 
Il periodo storico in cui Benedetto costruisce la sua opera è molto simile a quello che stiamo 
vivendo: una Chiesa in difficoltà e lontana dall'ideale evangelico, un Impero allo sbando sotto la 
pressione di nuove popolazioni e nuove culture, l'impressione di vivere alla fine di un'epoca... Ma, 
diversamente da come accade a molti oggi, Benedetto non fugge, né si rassegna, né cerca di 
trarre profitto dalla situazione: si rimbocca le maniche e torna all'essenziale. Se tutto crolla bisogna 
costruire la casa sulla roccia e così egli fa', all'inizio osteggiato dagli uomini di Chiesa. L'intuizione 
è semplice e geniale: alcuni fratelli vivono insieme senza anteporre nulla all'amore di Cristo, 
mettendosi all'ascolto di Dio, dedicando del tempo alla preghiera e vivendo con il sudore della 
propria fronte, senza barattare il vangelo con denari, cariche od onori. Seguendo una regola che è 
una sintesi di esperienze simili già vissute in oriente, Benedetto costruisce una nuova società: il 
monachesimo occidentale diventerà l'ancora di salvezza per la fede e il baluardo della civiltà, con 
le sue biblioteche e i suoi amanuensi. Ma Benedetto non vuole e forse non sa, che sta fondando 
una nuova civiltà: lui mette solo Cristo al centro della sua ricerca e della sua vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  1, 3 - 14 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e 
immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù 
Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui 
ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono 
delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con 
ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la 
benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, 
unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 
 
3) Commento 1  su  Lettera agli Efesini  1, 3 - 14 
● Da Amos, nel pronunciarsi nella sua missione di Dio, passiamo ad un altro annunciatore della 
parola di Dio: Paolo apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, annuncia un inno di 
benedizione al Signore che attraverso Gesù ci fa conoscere il Suo disegno di salvezza. 
Dove ne esalta la persona di Cristo nel suo rapporto con il mondo. Dove troviamo la fede dei 
cristiani che si riuniscono per celebrare insieme la memoria del Signore crocifisso e risorto, 
attraverso la preghiera, la contemplazione e la benedizione. 
 
● Paolo implicitamente ci dice che prima della creazione del mondo esisteva già un 
disegno, una volontà di amore. Prima della creazione del mondo, ciascuno di noi, ognuno di noi, 
per nome, è stato desiderato, è stato voluto, è stato scelto, è stato amato da Dio. Questo ce lo dice 
solo la parola di Dio. Si racconta che un giorno una persona che aveva da sempre vissuto una vita 
lontana da Dio e dalla Chiesa, andò a trovare padre Pio e che questi, appena lo vide, pur non 

                                                 

1  www.qumran2.net - www.lachiesa.it   -  don Luigi Gioia  



Edi.S.I.  3

sapendo chi fosse, lo chiamò per nome e gli disse: "Ti stavo aspettando". Ci fa sempre 
impressione sapere che qualcuno ha pensato a noi, ha preceduto i nostri desideri, ci ha aspettato, 
ha desiderato il nostro arrivo.  
Fa impressione pensare che c'è un Dio che ci ha attesi, ci ha desiderati, che ci ha voluti. 
Certo, la Scrittura ci dice, metaforicamente, che per Dio mille anni sono come un giorno e 
sappiamo che in Dio il tempo non è una realtà come la percepiamo noi. Fa bene pensare a tutto 
questo. Fa bene pensare che di fronte alle dimensioni sterminate del cosmo, sia da un punto di 
vista spaziale che temporale, di fronte allo sterminato numero di stelle, di galassie, di fronte alla 
meravigliosa armonia tra l'infinitamente piccolo e l'infinitamente grande, fa bene pensare a questo 
disegno d'amore che percorre, che attraversa tutto questo universo.  
 
● Dovremmo ritornare al Salmo 8 che ci dice: Se guardo al tuo cielo, opera delle tue dita, se 
guardo la luna e le stelle che tu hai fissate, non posso non esclamare: Signore, che cosa è l'uomo 
perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi. Che cosa è l'uomo? L'uomo è colui per 
il quale il Signore ha creato tutto questo universo, colui per il quale non ha esitato a 
dispiegare un tale, incommensurabile, prodigioso investimento di energie e di potenza. 
L'uomo è colui che il Signore ha voluto da sempre, non solo per essere una sua creatura, come lo 
sono gli animali, come lo sono i pianeti, come lo sono le stelle - non solo per essere il suo 
interlocutore, ma per essere suo figlio, in Gesù Cristo.  
 
● Questo ci rivela la lettera agli Efesini: In Gesù il Padre ci ha scelti, prima della creazione del 
mondo, per essere santi e immacolati di fronte a lui nell'amore, destinandoci a essere figli, a 
essere suoi figli secondo il disegno d'amore della sua volontà. I nostri scienziati e tutta l'umanità 
possono essere giustamente orgogliosi della prodigiosa intelligenza dell'uomo. E' 
un'intelligenza straordinaria quella che ci permette di superare i nostri limiti per andare 
all'infinitamente grande e all'infinitamente piccolo. Pur così insignificante rispetto a tutto il 
cosmo, l'uomo può capirlo, può interpretarlo, e con il tempo certamente arriverà a percorrerlo in 
lungo e in largo, ma Paolo ci ricorda che una tale intelligenza non è feconda se non diventa 
sapienza. L'intelligenza infatti trova solo il "come": come funziona l'universo, come si è sviluppato, 
come è composto. Ma solo la sapienza, la sapienza del cuore, trova il "perché": perché questo 
universo? Solo la sapienza trova da dove venga questo universo. E soprattutto solo la sapienza 
capisce dove vada e che destino abbia.  
 
● Ecco la differenza tra intelligenza e sapienza. Questa sapienza è un dono di Dio che 
riceviamo in Cristo Gesù. I nostri scienziati hanno molta intelligenza, ma a volte manca loro 
questa sapienza del cuore. E' quanto ci dice ancora Paolo nella lettera agli Efesini: Dio ha 
riversato tutti questi doni su di noi con abbondanza e li ha riversati con ogni sapienza e 
intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, facendoci conoscere il 
perché di questo universo. Questa è la sapienza della fede, la sapienza dell'amore, la 
sapienza della preghiera. I nostri scienziati esplorano il come dell'universo con i telescopi e con 
gli acceleratori di particelle. Il cristiano esplora il perché dell'universo attraverso la parola di 
Dio e la preghiera. E se - per concludere - l'esplorazione del come dell'universo ci riempie 
giustamente di orgoglio e di entusiasmo sarà solo quando capiremo il perché di questo stesso 
universo, alla luce della fede, sarà solo quando leggeremo in esso un segno dell'amore del Padre 
per ciascuno di noi alla luce della parola di Dio, sarà allora che troveremo non solo entusiasmo e 
orgoglio, ma riceveremo anche la consolazione, troveremo la pace, scopriremo la gioia, ci sarà 
svelato il senso delle nostre vite e potremo allora unirci alla lode del salmista che dice: O Dio, o 
Signore nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo Marco 6, 7 - 13 
In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli 
spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né 
sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: 
«Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non 
vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come 
testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano 
molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 6, 7 - 13 
● Nel vangelo di oggi, dopo il rifiuto degli abitanti di Nazareth, Gesù continua ad annunciare 
il Regno di Dio e anzi manda gli apostoli; Egli li aveva chiamati a stare con Lui e per 
mandarli a predicare ed ora fa questo. I discepoli annunciano la Parola e scacciano i demoni 
con l’autorità di Gesù. Essi devono andare a svolgere il ministero nella sobrietà fidandosi della 
parola che predicano: è attraverso il suo annuncio gratuito che Dio provvederà loro il cibo. Gesù 
non ha assicurato il successo immediato, anzi ha parlato di persecuzione, ma ha dato un compito 
preciso. Anche noi, discepoli di oggi, dobbiamo annunciare la vicinanza di Gesù senza la 
pretesa di essere bene accolti. Abbiamo desiderio di annunciare la buona novella, la lieta notizia 
della salvezza in Cristo? Lo facciamo quando ce ne è data l’occasione nei luoghi in cui viviamo? 
Per i genitori, in famiglia, questo compito diventa molto concreto e ne va della identità cristiana: 
trasmettere ai figli la fede, educarli nella vita cristiana, insegnare a pregare e farlo con loro senza 
aspettare che lo facciano il catechista o il sacerdote. 
A volte però testimoniare a parole non è possibile, ma chi vive senza nascondere la propria 
fede annuncia il Vangelo con la vita. E’ vero anche che è necessario annunciare, perché la 
Parola sia recepita; San Paolo in una sua lettera dice: come potranno credere gli altri se non ne 
sentiranno parlare; e come potranno sentirne parlare se nessuno lo annuncia? Certo non è detto 
che l’annuncio abbia successo.. può darsi che sia rifiutato e, Dio non voglia, diventi 
persecuzione per noi. Ad ogni modo siamo invitati a crescere nella testimonianza di ciò in cui 
crediamo e questo non è qualcosa di opzionale, bensì un compito che il Signore ci ha affidato: 
sempre l’apostolo Paolo diceva: non è per me un vanto predicare il Vangelo, è per me un dovere. 
Giovanni Paolo II diceva spesso che la fede cresce donandola: ecco, allora, non vergogniamoci 
della fede! 
 
● I missionari della buona novella. 
Anche oggi la parola di Dio ci parla dei profeti, dei missionari. Gesù nel Vangelo invia i suoi, i 
Dodici, coloro che sono stati con lui, sono stati nella sua scuola. Qualcuno potrebbe chiedersi: ma 
come mai li manda a due a due...? Non potevano andare da soli?? Avrebbero potuto 
raggiungere più paesi...Forse la ragione di questo la dobbiamo cercare nella cultura del tempo e 
del popolo ebreo. A che cosa Gesù li manda? Li manda a dare la loro testimonianza. E nella 
cultura giudaica la testimonianza era valida, era credibile, attendibile solo se erano presenti due 
testimoni. Ecco allora i due testimoni, due apostoli. E qual è il messaggio che devono portare? 
Loro avevano sentito parlare Gesù, lo avevano sentito parlare del Padre, del regno dei celi, 
avevano sentito le beatitudini. Avevano visto la gioia dei malati guariti. Ecco ora devono 
comunicare questa gioia, questa gioiosa esperienza. Sono mandati non tanto per predicare la 
teologia, la dottrina quanto annunziare una persona, la persona che è Gesù. Non tanto a dire: 
Venite con noi, vedrete grandi miracoli, troverete il Messia che vi siete costruiti, il Messia che 
aspettate, il Messia che risolverà tutti i vostri problemi. Il loro messaggio è molto semplice: 
guardate, noi abbiamo incontrato un uomo, Gesù. Gesù ci ha detto e fatto cose meravigliose, e 
di questo noi siamo testimoni. Ci ha ridato la gioia di credere in Dio, nostro padre, che ci fa una 
promessa, che se saremo con lui, lui non ci lascerà mai e vivremo in eterno. Che cosa impariamo 
da questo vangelo di oggi. Credo che la cosa più importante è capire che tutti siamo missionari. 
Tutti noi il Signore manda, ci manda ad annunziare la gioia di essere cristiani, di essere 
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Genova, - omelie dei Monaci Benedettini Silvestrini e di P. Ermes Ronchi osm  -  www.lachiesa.it   -   
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uomini della speranza, uomini redenti da lui. Non tutto nella vita andrà sempre bene. Anche noi 
troveremo sul nostro cammino delle persone davanti alle quali scuoteremo, con amore, la polvere 
dai nostri piedi. Ma proprio in quei momenti difficili, in quei momenti salvifici potremo unirci più 
profondamente a lui. Facciamoci un proposito, un piccolo proposito per questa settimana. 
Proveremo ad essere i missionari nelle nostre piccole cose d'ogni giorno. 
 
● I discepoli partono due a due, non soli. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli... Ogni volta che Dio ti chiama, ti mette in viaggio. L'ha 
fatto con Abramo da Ur dei Caldei (alzati e va'); con il popolo in Egitto (lo condurrai fuori, nel 
deserto...); con il profeta Giona (alzati e va' a Ninive); con Israele ormai installato al sicuro nella 
terra promessa. 
Dio viene a snidarci dalla vita stanca, dalla vita seduta; mette in moto pensieri nuovi, ci fa 
scoprire orizzonti che non conoscevamo. Dio mette in cammino. E camminare è un atto di 
libertà e di creazione, un atto di speranza e di conoscenza: è andare incontro a se stessi, 
scoprirsi mentre si scopre il mondo, un viaggio verso un altro mondo possibile. 
Partono i discepoli a due a due. E non ad uno ad uno. Il loro primo annuncio non è trasmesso da 
parole, ma dall'eloquenza del camminare insieme, per la stessa meta. 
E ordinò loro di non prendere nient'altro che un bastone. Solo un bastone a sorreggere il 
passo e un amico a sorreggere il cuore. 
Un elogio della leggerezza quanto mai attuale: per camminare bisogna eliminare il superfluo 
e andare leggeri. Né pane né sacca né denaro, senza cose, senza neppure il necessario, solo 
pura umanità, contestando radicalmente il mondo delle cose e del denaro, dell'accumulo e 
dell'apparire. 
Per annunciare un mondo altro, in cui la forza risiede nella creatività dell'umano: «l'annunciatore 
deve essere infinitamente piccolo, solo così l'annuncio sarà infinitamente grande» (G. Vannucci). 
Entrati in una casa lì rimanete. Il punto di approdo è la casa, il luogo dove la vita nasce ed è 
più vera. Il Vangelo deve essere significativo nella casa, nei giorni delle lacrime e in quelli della 
festa, quando il figlio se ne va, quando l'anziano perde il senno o la salute... Entrare in casa altrui 
comporta percepire il mondo con altri colori, profumi, sapori, mettersi nei panni degli altri, 
mettere al centro non le idee ma le persone, il vivo dei volti, lasciarsi raggiungere dal dolore 
e dalla gioia contagiosa della carne. 
Se in qualche luogo non vi ascoltassero, andatevene, al rifiuto i discepoli non oppongono 
risentimenti, solo un po' di polvere scossa dai sandali: c'è un'altra casa poco più avanti, un altro 
villaggio, un altro cuore. 
All'angolo di ogni strada, l'infinito. 
Gesù ci vuole tutti nomadi d'amore, gente che non confida nel conto in banca o nel mattone, ma 
nel tesoro disseminato in tutti i paesi e città: mani e sorrisi che aprono porte e ristorano cuori. 
Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demoni, ungevano 
con olio molti infermi e li guarivano. 
Dio chiama e mette in viaggio per guarire la vita, per farci guaritore del disamore, laboratori 
di nuova umanità. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Noi ci sentiamo missionari di Dio del Suo progetto di vita? 
- Quali sono gli argomenti che trattiamo e le azioni che facciamo verso il prossimo per annunciare 
il disegno di Dio? 
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8) Preghiera : Salmo 84 
Mostraci, Signore, la tua misericordia. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
 
Amore e verità s’incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, tu doni sempre all'umanità profeti e testimoni del tuo amore. Rendici sempre coscienti del 
tuo dono e responsabili del compito che ci hai affidato dal giorno del nostro Battesimo. 
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Lectio del lunedì  12  luglio  2021 

 
Lunedì della  Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio :   Esodo  1, 8-14. 22 
             Matteo  10, 34 - 11, 1 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, 
concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e 
di seguire ciò che gli è conforme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Esodo  1, 8-14. 22 
In quei giorni, sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. Egli disse al suo 
popolo: «Ecco che il popolo dei figli d’Israele è più numeroso e più forte di noi. Cerchiamo di 
essere avveduti nei suoi riguardi per impedire che cresca, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai 
nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese».  
Perciò vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati, per opprimerli con le loro angherie, e 
così costruirono per il faraone le città deposito, cioè Pitom e Ramses. Ma quanto più opprimevano 
il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva, ed essi furono presi da spavento di fronte agli 
Israeliti. Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d’Israele trattandoli con durezza. Resero loro 
amara la vita mediante una dura schiavitù, costringendoli a preparare l’argilla e a fabbricare 
mattoni, e ad ogni sorta di lavoro nei campi; a tutti questi lavori li obbligarono con durezza. 
Il faraone diede quest’ordine a tutto il suo popolo: «Gettate nel Nilo ogni figlio maschio che 
nascerà, ma lasciate vivere ogni femmina». 
 
3) Commento 3  su  Esodo  1, 8-14. 22 
● Questi versetti sono di una sconcertante attualità e sembrano quasi scritti pensando alla realtà 
degli immigrati oggi in alcuni paesi dell’Occidente. Presentano infatti una vicenda politico-
economica di tremila anni fa, ma che si rinnova spesso nella storia dell’umanità con forme e 
logiche sempre uguali: i ricchi e benestanti egiziani non volevano più avere figli e cercavano 
di impedire che gli immigrati crescessero più di loro e rivendicassero poi dei diritti: 
dovevano servire da manodopera per i lavori pesanti e nocivi, senza avere possibilità di 
riscatto. Un’economia in espansione chiede sempre più forza lavoro per continuare il suo sviluppo 
e rafforzare il suo predominio. Si apre perciò all’immigrazione di lavoratori in cerca di benessere, 
ma quando questi diventano troppo numerosi e intraprendenti, generano paure in chi li ospita e 
vengono percepiti come una minaccia. 
Cosa fare? Quale politica adottare? Integrazione, repressione, espulsione, sfruttamento? La 
scelta fatta dal faraone è quella tipica di ogni potere assoluto mosso - come ogni cultura 
integralista – dalla paura del diverso e dalla preoccupazione di salvare i propri privilegi: 
repressione e sfruttamento. 
 
● Ma, come dice la saggezza popolare, la paura è cattiva consigliera nelle scelte personali e 
ancor più in quelle sociali, politiche e di relazione con le altre persone. Due verbi 
sottolineano queste scelte: 
• facciamoci furbi: è il senso di superiorità, di arroganza, di spregiudicatezza e amoralità nelle 
scelte politiche e nel fare delle leggi per il proprio interesse; 
• imponiamo lavori: è lo sfruttamento delle persone come forza lavoro (magari non in regola), 
senza riconoscere i loro diritti e senza dare visibilità e risposta ai loro problemi. 
La mentalità che sta sotto a queste scelte è quella di chi vuole risolvere i problemi con una 
prova diforza e non con il dialogo; di chi vuole imporre la legge del più forte, anche a costo di 
trattare in modo disumano le persone, senza cercare la via del rispetto dei diritti fondamentali di 
ogni persona. 
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● Così dei pastori nomadi sono costretti a diventare operai nei cantieri e coltivatori della terra, 
contro la loro indole, la loro cultura, la loro tradizione umana e religiosa. 
 Ma una politica miope e solo repressiva non porta risultati (allora come oggi) e gli ebrei 
continuano a crescere, perché i poveri hanno in se stessi la forza della vita e del riscatto, mentre 
chi sta bene ed è guidato dalle paure si chiude al futuro e diventa sempre più fragile e insicuro, 
oltre che violento. 
Da notare che il faraone non ha un nome: è presentato come simbolo di ogni potere 
assoluto. Con questa scelta l’autore sacro vuol dire che chi si oppone a Dio è una persona che 
non conta nulla; una persona di cui non vale la pena tramandare il nome 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo  10, 34 - 11, 1 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla 
terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo 
padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della 
sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, 
non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me.  
Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, 
la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato.  
Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un 
giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo 
bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non 
perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici 
discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  10, 34 - 11, 1 
● Non la pace, ma una spada. 
Quest'annuncio così categorico potrebbe sembrare, a prima vista, duro e contraddittorio. Gesù 
afferma: "Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare 
pace, ma una spada". La pace di cui parla Gesù è sicuramente quella falsa quiete che gli uomini 
costruiscono sull'ignavia e sulla passiva rassegnazione alla mediocrità. L'avvento del regno 
implica una radicale trasformazione nella mentalità degli uomini, implica l'affermazione del 
primato assoluto di Dio e il superamento di tutti gli ostacoli che ad esso si frappongono. 
Questo è il prezzo della pace vera: il dono di Dio agli uomini come frutto della redenzione. La 
presenza di Gesù, i segni che egli pone, la sua parola, tutta la sua missione segnano uno 
sconvolgimento reale nelle coscienze degli uomini. "La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente 
di ogni spada doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle 
giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore". Ecco come l'autore della 
lettera agli Ebrei ci offre la chiave di lettura della spada, ecco ancora la causa della libera 
adesione a Dio o il rifiuto con tutte la inevitabili lotte e divisioni che ne seguono. All'interno 
delle famiglie sono nate divisioni e lotte di ogni genere a causa del Vangelo. Sono quelle 
persecuzioni sicuramente meno eclatanti, ma non meno violente; sono maturate fra le mura 
domestiche e hanno scardinato quei legami che ostacolavano il primato di Dio e l'affermazione 
delle sue verità. Per questo in un'altra parte del Vangelo Gesù diceva ai suoi: "Se uno viene a me 
e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non 
può essere mio discepolo". È evidente che Gesù non ci comanda di odiare i nostri cari, non 
intende minimamente contraddire il comandamento di onorare il padre e la madre, ma vuole 
ribadire ancora una volta che nulla dobbiamo anteporre al suo amore. "Chi ama il padre o la 
madre più di me non è degno di me". L'accoglienza che egli chiede del suo messaggio non 
ammette compromessi, arriva anzi ad identificarsi con i suoi discepoli e ritiene fatto a se ogni gesto 
di solidarietà che viene offerto loro: "chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di 
questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa". 
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● Matteo 10,34-36: Non sono venuto a portare la pace, ma la spada. Gesù parla sempre di 
pace (Mt 5,9; Mc 9,50; Lc 1,79; 10,5; 19,38; 24,36; Jo 14,27; 16,33; 20,21.26). E allora, come 
capire la frase del vangelo di oggi che sembra dire il contrario: "Non crediate che io sia venuto a 
portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada.” Questa affermazione 
non significa che Gesù stesse a favore della divisione e della spada. No! Gesù non vuole né la 
spada (Gv 18,11), né la divisione. Vuole l’unione di tutti nella verità (cf. Gv 17,17-23). In quel 
tempo, l’annuncio della verità che lui, Gesù di Nazaret, era il Messia divenne motivo di molta 
divisione tra i giudei. Nella stessa famiglia o comunità, alcuni erano a favore ed altri radicalmente 
contro. In questo senso la Buona Novella di Gesù era veramente fonte di divisione, un “segno di 
contraddizione” (Lc 2,34) o, come diceva Gesù, lui portava la spada.  
 
● Così si capisce l’altra avvertenza: “Sono venuto infatti a separare ‘‘il figlio dal padre, la figlia 
dalla madre, la nuora dalla suocera: e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa’’. Era ciò 
che stava succedendo, infatti, nelle famiglie e nelle comunità: molta divisione, molta 
discussione, conseguenza dell’annuncio della Buona Novella tra i giudei di quel tempo, 
perché alcuni accettavano, altri negavano. Oggi succede la stessa cosa. Molte volte, lì dove 
la Chiesa si rinnova, l’appello della Buona Novella diventa ‘segno di contraddizione’ e di divisione. 
Persone che per anni sono vissute comode nella routine della loro vita cristiana, non vogliono 
lasciarsi scomodare dalle ‘innovazioni’ del Vaticano II. Scomodate dai mutamenti, usano tutta la 
loro intelligenza per trovare argomenti in difesa delle loro opinioni e per condannare i mutamenti 
considerandoli contrari a ciò che loro pensano essere la vera fede. 
 
● Matteo 10,37: Chi ama suo padre e sua madre più di me, non è degno di me. Luca riporta 
questa stessa frase, ma molto più esigente. Dice letteralmente: "Se qualcuno viene a me, e non 
odia suo padre e sua madre, i suoi figli, i suoi fratelli, le sue sorelle, e perfino la propria vita, costui 
non può essere mio discepolo” (Lc 14,26). Come combinare questa affermazione di Gesù con 
quell’altra in cui ordina di osservare il quarto comandamento: amare e onorare il padre e la madre? 
(Mc 7,10-12; Mt 19,19). Due osservazioni:  
(a) Il criterio fondamentale su cui Gesù insiste sempre è questo: la Buona Novella di Dio 
deve essere il valore supremo della nostra vita. Non ci può essere nella vita un valore più 
grande.  
(b) La situazione economica e sociale all’epoca di Gesù era tale che le famiglie si vedevano 
obbligate a rinchiudersi in se stesse. Non avevano più le condizioni per rispettare gli obblighi 
della convivenza umana comunitaria, come per esempio: la condivisione, l’ospitalità, l’invito a 
tavola e l’accoglienza degli esclusi.  
 
● Questa chiusura individualistica, causata dalla situazione nazionale ed internazionale, 
produceva distorsioni:  
(a) Rendeva impossibile la vita in comunità;  
(b) Limitava il comandamento “onora il padre e la madre” esclusivamente al piccolo nucleo 
familiare e non più alla grande famiglia della comunità;  
(c) Impediva la manifestazione piena della Buona Novella di Dio, perché se Dio è 
Padre/Madre noi siamo fratelli e sorelle gli uni degli altri. E questa verità deve incontrare la 
sua espressione nella vita in comunità. Una comunità viva e fraterna è lo specchio del volto di Dio. 
La convivenza umana senza comunità è uno specchio incrinato che sfigura il volto di Dio. In 
questo contesto, la richiesta di Gesù: “odiare padre e madre significava che i discepoli e le 
discepole dovevano superare la chiusura individualistica della piccola famiglia su di sé, ed 
ampliarla alla dimensione della comunità. Gesù stesso mise in pratica ciò che insegnò agli altri. La 
sua famiglia voleva chiamarlo a rinchiudersi in se stesso. Quando gli dissero: “Guarda, tua madre 
ed i tuoi fratelli sono fuori e ti cercano”, lui rispose: “Chi è mia madre, e chi sono i miei fratelli?. E 
guardando le persone attorno a lui disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli. Chi fa la volontà di Dio, 
questo è mio fratello, mia sorella e mia madre" (Mc 3,32-35). Allunga la famiglia! Questo era e 
continua ad essere fino ad oggi per la piccola famiglia l’unico cammino per poter conservare e 
trasmettere i valori in cui crede. 
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● Matteo 10,38-39: Le esigenze della missione dei discepoli. In questi due versetti Gesù dà 
consigli importanti ed esigenti:  
(a) Prendere la croce e seguire Gesù: Chi non prende la sua croce e non mi segue non è degno 
di me. Per percepire tutta la portata di questo primo consiglio è bene aver presente la 
testimonianza di San Paolo: “Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore 
nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il 
mondo”. (Gal 6,14). Caricare la croce suppone, fino ad oggi, un taglio radicale con il sistema iniquo 
in vigore nel mondo.  
(b) Avere il coraggio di dare la vita: Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la 
sua vita per causa mia, la troverà.” Si sente realizzato nella vita solo chi è capace di darla 
totalmente agli altri. Chi invece vuole conservarla, la perde. Questo secondo consiglio conferma 
l’esperienza umana più profonda: la fonte di vita sta nel dono della vita. Dando si riceve. Se il 
chicco di grano non muore ..… (Gv 12,24). 
 
● Matteo 10,40: L’identificazione del discepolo con Gesù e con Dio stesso. Questa esperienza 
così umana della donazione e del dono riceve qui un chiarimento, un approfondimento: “Chi 
accoglie voi, accoglie me e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato”. Nel dono totale di 
sé, il discepolo si identifica con Gesù; lì avviene l’incontro con Dio, e Dio si lascia 
incontrare da chi lo cerca. 
 
● Matteo 10,41-42: La ricompensa del profeta, del giusto e del discepolo. Il Discorso della 
Missione termina con una frase sulla ricompensa: Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la 
ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi 
avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, 
in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa”. In questa frase la sequenza è molto 
significativa: il profeta è riconosciuto per la sua missione come mandato da Dio. Il giusto è 
riconosciuto per il suo comportamento, per il suo modo perfetto di osservare la legge di Dio. Il 
discepolo è riconosciuto per nessuna qualità o missione speciale, ma semplicemente per la 
sua condizione sociale di gente piccola. Il Regno non è fatto di cose grandi. E’ come una 
casa molto grande che si costruisce con mattoni piccoli. Chi disprezza il mattone, 
difficilmente costruirà la casa. Anche un bicchiere di acqua serve da mattone per la costruzione 
del Regno. 
 
● Matteo 11,1: La fine del Discorso della Missione. Fine del Discorso della Missione. Quando 
Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e 
predicare nelle loro città. Ora Gesù parte per mettere in pratica ciò che insegnò. Lo vedremo nei 
prossimi capitoli 11 e 12 del vangelo di Matteo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Perdere la vita per guadagnare la vita. Hai avuto qualche esperienza di sentirti ricompensato/a 
per un atto di donazione o di gratuità agli altri? 
• Chi riceve voi, riceve me, e chi riceve me, riceve colui che mi ha mandato. Fermati e pensa ciò 
che Gesù dice qui: lui e Dio stesso si identificano con te. 
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7) Preghiera finale : Salmo 123 
Il nostro aiuto è nel nome del Signore. 
 
Se il Signore non fosse stato per noi 
– lo dica Israele –, 
se il Signore non fosse stato per noi, 
quando eravamo assaliti, 
allora ci avrebbero inghiottiti vivi, 
quando divampò contro di noi la loro collera.  
 
Allora le acque ci avrebbero travolti, 
un torrente ci avrebbe sommersi; 
allora ci avrebbero sommersi 
acque impetuose. 
Sia benedetto il Signore, 
che non ci ha consegnati in preda ai loro denti. 
 
Siamo stati liberati come un passero 
dal laccio dei cacciatori: 
il laccio si è spezzato 
e noi siamo scampati. 
Il nostro aiuto è nel nome del Signore: 
egli ha fatto cielo e terra. 
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Lectio del martedì  13  luglio  2021 

 
Martedì  della  Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio:  Esodo 2, 1 - 15 
             Matteo 11, 20 - 24 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, 
concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e 
di seguire ciò che gli è conforme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Esodo 2, 1 - 15 
In quei giorni, un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La 
donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non 
potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di 
pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si 
pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. Ora la figlia del faraone scese al Nilo 
per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il 
cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. L’aprì e vide il bambino: ecco, il piccolo 
piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». La sorella del bambino 
disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché 
allatti per te il bambino?». «Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la 
madre del bambino. La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; 
io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo 
condusse alla figlia del faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho 
tratto dalle acque!». Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori 
forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che 
non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo sotterrò nella sabbia. Il giorno dopo uscì di nuovo 
e vide due Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». 
Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di potermi uccidere, come 
hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è risaputa».  
Il faraone sentì parlare di questo fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte. Allora Mosè fuggì 
lontano dal faraone e si fermò nel territorio di Madian. 
 
3) Commento 5  su   Esodo 2, 1 - 15 
● La prima lettura di oggi ci dà un insegnamento per i tempi di angustie e di avversità, la 
seconda per quando le cose vanno bene.  
Nel testo dell'Esodo a ogni passo si incontrano difficoltà. Gli Ebrei, ridotti in schiavitù, con la 
uccisione dei figli maschi si stanno avviando all'estinzione: tutto sembra perduto. il 
bambino, che la madre non può più tenere nascosto, viene affidato alle acque del Nilo, e 
sembra destinato a sicura morte. Invece vive, è raccolto dalla figlia del faraone ed è educato 
come un piccolo egiziano. Cresciuto, si fa difensore dei suoi fratelli oppressi, e si direbbe che per 
essi spunti un'alba di speranza, ma deve fuggire: sembra proprio che il Signore abbia 
abbandonato il suo popolo. Invece la nascita di Mosè è veramente l'inizio della liberazione. In 
quel momento però nessuno sa niente di questo bambino salvatore, che pure sarà il condottiero 
preparato da Dio per ridare al suo popolo la libertà. In tutte le circostanze avverse il Signore ci 
domanda di avere ferma fiducia in lui, presente e operante in mezzo a noi e che certamente 
prepara la soluzione delle difficoltà, soluzione sempre positiva, perché disposta dal suo amore. La 
croce di Gesù fu l'inizio di una vita nuova. 
 
● Questo capitolo inizia con il racconto della nascita di Mosè. Quando egli nacque, i suoi genitori 
avevano già due figli, un maschio, Aarone, e poi Miriam, la sorella. Ovviamente solo di recente il 
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faraone aveva ordinato che i bimbi maschi fossero uccisi, poco tempo prima della nascita 
di Mosè. Dal brano sembra chiaro che tanti bimbi erano stati uccisi, secondo l’ordine del faraone. 
Possiamo immaginare l’angoscia della madre di Mosè, quando scoprì di essere incinta. Che 
terrore, aspettare la nascita del proprio figlio, sapendo che se fosse nato un maschio, sarebbero 
venuti i soldati Egiziani per ucciderlo. Ci fa pensare alle parole di Gesù in Luca 23: Perché, ecco, i 
giorni vengono nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno partorito e le mammelle 
che non hanno allattato”. (Luca 23:29 NRV) 
Tante donne avrebbero preferito non avere figli, anziché passare tutta la gravidanza per poi vedere 
il proprio bimbo ucciso davanti agli occhi. Il peccato dell’uomo lo spinge a una così profonda 
malvagità. 
Tramite il faraone, Satana stava cercando di distruggere il popolo di Dio, facendo morire 
tutti i bimbi maschi. Però, proprio in quel tempo, Dio fece nascere colui che sarebbe stato il 
liberatore d’Israele. 
Vediamo un chiaro Tipo di Cristo in questo. Quando nacque Gesù, Erode volevo farlo morire, e 
mandò i soldati ad uccidere tutti i bimbi maschi. Dio lo salvò, ed è stato Cristo a salvare il suo 
popolo dal loro peccato. Quindi, gli avvenimenti della vita di Mosè sono un Tipo di Cristo Gesù. 
 
● La bellezza di Mosè era tale agli occhi di Dio. I suoi genitori non temevano gli uomini, 
perché avevano fede in Dio, e quindi, lo tennero nascosto. Dopo tre mesi, sapevano che non 
potevano più tenerlo nascosto, e sempre per fede in Dio, confidarono in Dio per trovare un modo 
per salvare la sua vita. La madre prese un canestro di giunchi, lo rese impermeabile, e vi mise 
dentro il bimbo. Poi, mise questo canestro nel canneto sulla riva del Fiume. Misero la sorella, 
Miriam, a sorvegliarlo a distanza, per vedere come Dio avrebbe provveduto per proteggere Mosè. 
Umanamente, potrebbe sembrare che Dio non si stava curando di Mosè e dei suoi genitori. Non 
avrebbe potuto il Dio di tutto l’Universo proteggere questa famiglia in modo che non sarebbe stato 
necessario abbandonare Mosè in quel modo? Per un genitore, questa potrebbe sembrare una 
mancanza di protezione da parte di Dio. Però, nel piano perfetto di Dio, era necessario che 
Mosè crescesse in una casa diversa da quella dei suoi genitori. Le vie del Signore non sono 
le nostre vie, e i suoi pensieri non sono i nostri pensieri. 
Quindi, per fede, i suoi genitori lo misero in quel canestro galleggiante in mezzo al canneto, 
osservato da sua sorella, forse di 7 o 8 anni, ad una certa distanza per vedere i risultati. 
Quanto potente è la mano di Dio. La mamma e il padre di Mosè furono forzati ad abbandonare 
Mosè, però egli fu accolto dal SIGNORE. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo 11, 20 - 24 
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei 
suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a 
Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, 
vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del 
giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi.  
E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma 
fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io 
vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 11, 20 - 24 
● I "guai" del rifiuto. 
Oggi Gesù lancia i suoi rimproveri e preannuncia guai a quelle città dove "nelle quali aveva 
compiuto il maggior numero di miracoli". La sua predicazione, accompagnata da segni e miracoli, 
avrebbe dovuto indurre a conversione gli abitanti di quelle città, invece, non solo non si erano 
convertiti, ma avevano rifiutato la stessa persona di Cristo. Il Signore tracciava così la triste 
storia di tutti i rifiuti umani perpetrati nel corso dei secoli dagli amati e prediletti del 
Signore. A nulle erano valse le reiterate promesse di salvezza, erano cadute nel vuoto o in terreno 
arido le parole dei profeti, più volte avevano infranto i reiterati patti di alleanza, avevano volto lo 
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sguardo a dei stranieri e, al posto del Dio altissimo che voleva regnare nel suo popolo, si erano 
costruito un idolo d'oro. Emerge dalle parole di Cristo l'angoscia e la tristezza infinita per un amore 
gratuito, colpevolmente rifiutato. Viene tracciata così, in modo emblematico, la storia 
ininterrotta di tutti coloro che infrangono un patto di amore, rifiutano gli interventi salvifici 
di Dio, chiudono gli occhi alle sue testimonianze, non accolgono le grazie e i favori divini. È 
la storia dell'assurda presunzione umana, che prima ci induce al peccato e poi ci fa rinnegare la 
salvezza. Solo Dio conosce il dolore che da tale rinnegamento deriva; noi sperimentiamo 
talvolta l'amara delusione di veder rifiutato un soccorso, che ritenevamo urgente e salutare per il 
nostro prossimo, non riusciamo però a comprendere quanta amarezza ingenera in Colui che ci 
esprime un amore infinito e gratuito. Il santi esprimevano un sacro timore al solo pensiero che il 
Signore passasse bussando alla porta della loro anima e non trovasse ascolto e accoglienza: "Ho 
paura del Signore che passa". È loro convinzione che egli sta alla porta della nostra anima e bussa 
per chiedere di entrare e prendervi dimora. È determinante accorgersi di lui, farlo entrare come si 
addice al nostro re e signore. Dovremmo tremare di spavento al solo pensiero di poter scandire un 
diniego, di far sentire il nostro "no" al Signore. È la presunzione a guidarci nei nostri percorsi 
assordanti, sono le cose del mondo a distoglierci dai valori de cielo, gli abbagli delle false chimere 
ci oscurano la visione di Dio e non ci consentono di "vedere". Occorre recuperare, con l'aiuto di 
Dio, i sensi dell'anima; occorre elevare mente e cuore verso le cose di Dio per accorgerci di 
lui e non lasciarlo passare invano. 
 
● Questo modo di descrivere l’azione missionaria di Gesù era un’avvertenza chiara per i 
discepoli e le discepole che con Gesù percorrevano la Galilea. Non potevano aspettarsi 
ricompense o elogi per il fatto di essere missionari/e di Gesù. L’avvertenza vale anche per noi 
che oggi leggiamo e meditiamo questo Discorso della Missione, poiché i vangeli sono scritti per 
tutti i tempi. Ci invitano a confrontare l’atteggiamento che abbiamo con Gesù con l’atteggiamento 
dei personaggi che appaiono nel vangelo e a chiederci se siamo come Giovanni Battista (Mt 11,1-
15), come la gente interessata (Mt 11,16-19), come le città incredule (Mt 11,20-24), come i dottori 
che pensavano di sapere tutto e non capivano nulla (Mt 11,25), come i farisei che sapevano solo 
criticare (Mt 12,1-45) o come la gente piccola che andava alla ricerca di Gesù (Mt 12,15) e che, 
con la sua saggezza, sapeva capire ed accettare il messaggio del Regno (Mt 11,25-30). 
 
● Matteo 11,20: La parola contro le città che non lo riceveranno. Lo spazio in cui Gesù si 
mosse durante quei tre anni della sua vita missionaria era piccolo. Solo pochi chilometri 
quadrati lungo il Mare di Galilea attorno alle città di Cafarnao, Betzaida e Corazin. Solamente! 
Orbene, fu in questo spazio così ridotto dove Gesù fece la maggior parte dei suoi discorsi e 
miracoli. Venne a salvare tutta l’umanità, e quasi non uscì dallo spazio limitato della sua 
terra. Tragicamente, Gesù dovette constatare che la gente di quelle città non volle accettare il 
messaggio del Regno e non si convertì. Le città si irrigidirono nelle loro credenze, tradizioni e 
costumi e non accettarono l’invito di Gesù a cambiare vita. 
 
● Matteo 11,21-24: Corazin, Betzaida e Cafarnao sono peggiori di Tiro e Sidone. Nel passato, 
Tiro e Sidone, nemici ferrei di Israele, maltrattarono il popolo di Dio. Per questo furono maledette 
dai profeti (Is 23,1; Jr 25,22; 47,4; Ez 26,3; 27,2; 28,2; Jl 4,4; Am 1,10). Ed ora Gesù dice che 
queste città, simboli di tutta la malvagità, si sarebbero già convertite se in esse si fossero 
realizzati tutti i miracoli avvenuti a Corazin ed a Betzaida. La città di Sodomia, simbolo della 
peggiore perversione, fu distrutta dall’ira di Dio (Gen 18,16 a 19,29). Ed ora, Gesù dice che 
Sodomia esisterebbe fino ad oggi, poiché si sarebbe convertita se avesse visto i miracoli che Gesù 
fece a Cafarnao. Oggi ancora viviamo questo stesso paradosso. Molti di noi, che siamo cattolici fin 
da bambini, abbiamo molte solide convinzioni, tanto che nessuno è capaci di convertirci. E in 
alcuni luoghi, il cristianesimo, invece di essere fonte di cambiamento e di conversione, diventa il 
rifugio delle forze più reazionarie della politica del paese. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 



Edi.S.I.  15

6) Per un confronto personale  
• Come mi pongo dinanzi alla Buona Novella di Gesù: come Giovanni Battista, come la gente 
interessata, come i dottori, come i farisei o come la gente piccola e povera? 
• La mia città, il mio paese meritano l’avvertenza di Gesù contro Cafarnao, Corazin e Betzaida? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 68 
Voi che cercate Dio, fatevi coraggio. 
 
Affondo in un abisso di fango, 
non ho nessun sostegno; 
sono caduto in acque profonde 
e la corrente mi travolge.  
 
Ma io rivolgo a te la mia preghiera, 
Signore, nel tempo della benevolenza. 
O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, 
nella fedeltà della tua salvezza.  
 
Io sono povero e sofferente: 
la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. 
Loderò il nome di Dio con un canto, 
lo magnificherò con un ringraziamento. 
 
Vedano i poveri e si rallegrino; 
voi che cercate Dio, fatevi coraggio, 
perché il Signore ascolta i miseri 
e non disprezza i suoi che sono prigionieri. 
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Lectio del mercoledì  14  luglio  2021 

 
Mercoledì della  Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
San Camillo De Lellis 
Lectio :  Esodo  3, 1-6. 9-12   
           Matteo 11, 25 - 27   
 
 
1) Preghiera  
O San Camillo, che sopportasti per tanti anni con inalterabile pazienza una dolorosa malattia, 
ottienici di accettare con spirito di fede le infermità e le tribolazioni che il Signore vorrà mandarci 
per il nostro bene e la nostra purificazione. Tu che per tutta la vita ti sei dedicato con bontà e 
amore all'assistenza degli infermi, portando a tutti consolazione e speranza, ottienici la grazia di 
riconoscere Gesù nel nostro prossimo sofferente e di servirlo con grande generosità di cuore. 
 
San Camillo de Lellis (Bucchianico, 25 maggio 1550 – Roma, 14 luglio 1614) è stato un religioso 
e presbitero italiano. Fu il fondatore dell'Ordine dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi 
(Camilliani). Nel 1746 è stato proclamato santo da papa Benedetto XIV e, insieme con san 
Giovanni di Dio, patrono universale dei malati, degli infermieri e degli ospedali. È, inoltre, patrono 
della Sanità militare e della Regione Abruzzo, insieme con San Gabriele dell'Addolorata. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Esodo  3, 1-6. 9-12   
In quei giorni, mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, 
condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli 
apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il 
fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo 
grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per 
guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti 
oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il 
Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, 
perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato 
fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. 
Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!».  
Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». 
Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto 
uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte». 
 
3) Commento 7  su  Esodo  3, 1-6. 9-12     
● Mosè, che è cresciuto alla corte del Faraone, ha preso coscienza della sua appartenenza 
al popolo schiavo degli ebrei che lavora per i dominatori, e quindi vive con sofferenza il 
dover assistere alla violenza, all'ingiustizia ed alla sopraffazione della classe dirigente a cui egli 
stesso appartiene. Mentre è ancora famoso in autorevolezza, perché appartenente alla corte, 
si intromette in un episodio di lavoro dove il sovrintendente egiziano maltratta uno schiavo 
ebreo. Mosè, che ne ha preso le difese, arriva ad uccidere l'aggressore (Es 1,11-15). Ma 
quando, il giorno dopo, capisce che l'omicidio è stato scoperto e lo si incolpa, ormai, quasi 
pubblicamente, ha paura e fugge mettendosi in salvo nel deserto.  
Là si forma la sua famiglia, si inserisce nella cultura del luogo, accetta limiti e si guadagna la sua 
tranquillità. Ma Dio lo scuote. Davanti all'ingiustizia non si può restare in pace. "Vai a liberare il 
popolo poiché è il popolo di Abramo, Isacco e Giacobbe, amici a cui ho garantito protezione per 
loro e i loro discendenti!" 
 
 
 

                                                 

7  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net   



Edi.S.I.  17

● Nella prima lettura tratta dal libro dell'Esodo, ci viene raccontato l'episodio della vocazione di 
Mosè.  
Mosè, pascolando il gregge del suocero Letro, sacerdote di Madian, conduceva il bestiame sino al 
monte Oreb, dove gli apparve un angelo, che attraversò il roveto ardente che, però, non bruciava. 
Mosè si avvicinò per guardare, ma il Signore lo fermò chiamandolo: “Mosè, Mosè” e Mosè rispose: 
“Eccomi”, il Signore riprese: “Non avvicinarti oltre, togliti i sandali dai piedi perché il luogo dove tu 
stai è luogo santo, Io sono il Dio di tuo padre, di Abramo, di Isacco, di Giacobbe”. Il Signore 
continuò: “Ho visto le sofferenze del mio popolo in Egitto e sono sceso per condurlo verso una 
terra bella, spaziosa, dove scorre latte e miele”. Mosè preoccupato per cosa doveva dire al 
popolo chiese al Signore quale fosse il suo nome e il Signore rispose: “Io sono colui che sono, 
e dirai agli Israeliti che: Io sono mi ha mandato a voi e questo sarà il nome con cui dovrò essere 
ricordato per sempre di generazione in generazione”. 
 
● Il Signore è vicino al suo popolo, vede la sua situazione e vuole intervenire per salvarlo, e 
sceglie allora Mosè per condurlo fuori dalla terra di Egitto. 
Manda Mosè dal faraone e gli comanda di condurre il suo popolo verso la terra promessa. 
Dio comprende le debolezze degli uomini, viene in loro aiuto, ci pensa lui, ma perché si compia la 
sua volontà ha bisogno dell'uomo, lo chiama a collaborare con lui, sceglie qualcuno e lo invia a 
fare ciò che ha predisposto per la salvezza di tutti. 
Mosè si avvicina al roveto per guardare, ma Dio ha predisposto per lui una grande missione 
e la sua vocazione diventa quella di inviato di Dio. 
Mosè ha risposto alla chiamata del Signore con un “Eccomi”; nei momenti di preghiera o di 
meditazione della nostra vita il Signore ci parla, ma noi siamo pronti ad ascoltare la sua voce o ne 
abbiamo paura? Dio ci parla nel silenzio della nostra anima. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo 11, 25 - 27   
In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 11, 25 - 27 
● L'acume dei "piccoli". 
Tra i vari criteri di valutazione che noi esseri umani usiamo per stabilire le nostre gerarchie di 
grandezza, occupa un posto di onore la scienza e la sapienza di cui ci siamo dotati e che facciamo 
emergere con i vari titoli che la caratterizzano. Tutto ciò viene spesso vissuto, non solo come 
personale arricchimento culturale, ma in modo più o meno consapevole, lo usiamo come motivo 
di personale prestigio e perfino come strumento di dominio sugli altri che riteniamo inferiori e 
meno dotati di noi. Sappiamo e dovremmo sapere i limiti delle scienze umane, non solo in 
relazione a tutto lo scibile umano, ma ancor più quando ci confrontiamo con la vera sapienza, 
quella che ci orienta verso il trascendente e l'infinito. In questa prospettiva ci è meglio consentito di 
scorgere i limiti angusti dello scibile umano e gli spazi che restano inesplorati e persino 
inaccessibili alla nostra mente. Così comprendiamo l'intensità e il valore della preghiera che oggi il 
Signore rivolge al Padre per noi: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli". Le cose 
nascoste di cui ci parla Gesù, sono i misteri del regno, riguardano la sua persona umano - 
divina, riguardano il suo messaggio di salvezza, il valore recondito dei sui segni e prodigi, valori e 
verità queste che non possono essere compresi con la fioca luce della ragione umana, ma 
richiedono quella "piccolezza" interiore del nostro spirito che ci rende umili per essere 
accoglienti con la luce che Dio stesso ci dona. È una grande lezione di umiltà quella che Cristo 
ci vuole impartire: il ritorno a Dio implica innanzi tutto il riconoscere il nostro misero stato di poveri 
peccatori, troppo distanti e oscurati dal male per poterlo vedere, troppo assordati dal fragore delle 
nostre presunzioni per poterlo sentire. Tornare come bambini significa per noi una interiore 
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rinascita, un recupero della semplicità e dell'umiltà del cuore, vuol dire recuperare la vista e 
l'udito dell'anima per risollevarci e tornare guardare in alto. È opera dello Spirito la nostra rinascita, 
è quell'amore infinito e gratuito a rivelarci le verità e lo splendore di Dio e la persona del Figlio suo 
Gesù Cristo. 
 
● Divenire piccolo. L’itinerario più efficace per realizzare questa conversione è diventare 
«piccoli». Gesù comunica questa strategia della «piccolezza» in una preghiera di riconoscenza 
(11,27) che ha un parallelo splendido nelle testimonianza resa dal Padre in occasione del 
battesimo (11,27). Gli studiosi amano chiamare questa preghiera un’ «inno di giubilo». Il ritmo 
della preghiera di Gesù inizia con una confessione: «ti rendo lode», «confesso a te». Tale 
espressione introduttiva rende la parola di Gesù alquanto solenne. La preghiera di lode che Gesù 
pronuncia presenta le caratteristiche di una risposta rivolta al lettore. Gesù si rivolge a Dio con 
l’espressione «Signore del cielo e della terra», vale a dire, a Dio come creatore e custode del 
mondo. Nel giudaismo, invece, si era soliti rivolgersi a Dio con l’invocazione «Signore del mondo», 
ma non l’aggiunta del termine «Padre», caratteristica distintiva della preghiera di Gesù.  
 
● Il motivo della lode e lo svelarsi di Dio: perché nascondesti…, rivelasti. Il nascondimento 
riferito ai «sapienti e intelligenti» riguarda gli scribi e i farisei considerati come interamente chiusi e 
ostili all’avvicinarsi del Regno (3,7ss; 7,29; 9,3.11.34). La rivelazione ai piccoli, il termine greco 
dice «infanti», coloro che ancora non parlano.  Quindi Gesù designa gli uditori privilegiati della 
proclamazione del regno dei cieli come gli inesperti della legge, i non istruiti. 
Quali siano «queste cose» che vengono nascoste o rivelate? Il contenuto di questa rivelazione o 
nascondimento è Gesù, il Figlio di Dio, il rivelatore del Padre. È evidente per il lettore che lo 
svelarsi di Dio è legato inscindibilmente alla persona di Gesù, alla sua parola, alle sue azioni 
messianiche. È lui che permette lo svelarsi di Dio e non la legge o gli eventi premonitori del tempo 
finale. 
 
● Lo svelarsi di Dio dal Padre al Figlio. Nell’ultima parte del discorso Gesù fa 
un’autopresentazione di se stesso come colui al quale ogni cosa è stata comunicata dal 
Padre. Nel contesto dell’avvicinarsi del Regno Gesù ha il ruolo e la missione di rivelare il Padre 
celeste in tutto. In tale compito e ruolo riceve la totalità del potere, del sapere e l’autorità di 
giudicare. Per confermare questo ruolo così impegnativo Gesù si appella alla testimonianza del 
Padre, l’unico che possiedo una reale conoscenza di Gesù: «Nessuno conosce il Figlio se non il 
Padre» e viceversa «e nessuno conosce il Padre se non il Figlio».  
 
● La testimonianza del Padre è insostituibile perché la dignità unica di Gesù come Figlio 
venga compresa dai suoi discepoli. Inoltre, viene affermata l’unicità di Gesù nel rivelare il Padre; 
lo affermava già il vangelo di Giovanni: «Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio, 
ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato» (1,18). In sintesi. L’evangelista fa capire ai suoi 
lettori che lo svelarsi di Dio avviene attraverso il Figlio. Di più: il Figlio rivela il Padre a chi vuole- 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• La tua preghiera sente il bisogno di esprimere tutta la gratitudine al Padre per i doni con cui cola 
la tua vita? Ti capita di confessare pubblicamente di esaltare il Signore a motivo delle opere 
meravigliose che compie nel mondo. Nella chiesa, nella tua vita? 
• Nella tua ricerca di Dio fai affidamento sulla tua sapienza e intelligenza o ti lasci guidare dalla 
sapienza di Dio? Che attenzione poni al tuo rapporto con Gesù? Ascolti la sua Parola? Assumi i 
suoi sentimenti per scoprire la sua fisionomia di Figlio del Padre celeste? 
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7) Preghiera finale :  Salmo 102 
Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia 
 
Il Signore compie cose giuste, 
difende i diritti di tutti gli oppressi. 
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, 
le sue opere ai figli d’Israele. 
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Lectio del giovedì   15  luglio  2021 

 
Giovedì  della  Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
San Bonaventura 
Lectio :  Esodo 3, 13 - 20 
           Matteo 11, 28 - 30 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente, guarda a noi tuoi fedeli riuniti nel ricordo della nascita al cielo del vescovo san 
Bonaventura, e fa’ che siamo illuminati dalla sua sapienza e stimolati dal suo serafico ardore. 
 
Bonaventura (Bagnoregio, Viterbo, 1218 – Lione, Francia, 15 luglio 1274), mistico e pensatore 
medievale, dottore allo studio di Parigi, diede forma di sintesi sapienziale alla teologia scolastica 
sulle orme di Agostino. L’espressione più matura di questo umanesimo teologico è nell’«Itinerario 
della mente a Dio». Discepolo di san Francesco guidò con superiore saggezza il suo ordine (1257-
1273), tanto da essere chiamato «secondo fondatore e padre». Scrisse numerose opere di 
carattere teologico e mistico ed importante fu la «Legenda maior», biografia ufficiale di San 
Francesco, a cui si ispirò Giotto per il ciclo delle Storie di San Francesco.  
Fu nominato vescovo di Albano e cardinale.  
Partecipò al II Concilio di Lione che, grazie anche al suo contributo, segnò un riavvicinamento fra 
Chiesa latina e Chiesa greca. Proprio durante il Concilio, morì a Lione, il 15 luglio 1274. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Esodo 3, 13 - 20 
In quei giorni, [udendo la voce del Signore dal mezzo del roveto,] Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado 
dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo 
nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E 
aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: 
«Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, 
mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di 
generazione in generazione. Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri 
padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e 
vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto 
verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso 
una terra dove scorrono latte e miele”. Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele 
andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia 
permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro 
Dio”. Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con l’intervento di una mano forte. 
Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo 
di che egli vi lascerà andare». 
 
3) Commento 9  su   Esodo 3, 13 - 20 
● La prima lettura ci dà una rivelazione misteriosa di Dio, e gli esegeti non si stancano di 
ricercare il senso preciso di questa espressione, discutono indefinitamente per sapere che cosa 
significa questo "éheyé asher éheyé", come si dice in ebraico. "Io sono colui che sono", "io sono 
chi sono", e altre traduzioni ancora sono possibili, ma è certo che Dio in seguito nomina se stesso 
come "IoSono": "Dirai agli Israeliti: "IoSono" mi ha mandato a voi". il nome di Dio è misterioso: 
"IoSono". Egli non può rivelarsi se non così all'uomo, in prima persona: "Io sono". Questa è 
senza dubbio la più profonda rivelazione di Dio. Dio non può essere nominato come un oggetto; è 
lui che deve "nominarsi" nella nostra vita, è lui che fa sentire la sua presenza, è lui che rivela il suo 
essere: "IoSono". E non si può parlare di Dio in altro modo, bisogna che sia lui a parlare di sé. 
"IoSono mi ha mandato a voi". E continuamente nella vita egli dice a noi, come ha detto a Mosè: 
"IoSono".  
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"Io sono". Questo lo mette nello stesso tempo lontanissimo e vicinissimo a noi. Molto lontano 
perché questa affermazione: "Io sono" è il contrario di quello che noi possiamo dire di noi stessi.  
 
● Noi non possiamo che constatare i limiti del nostro essere e continuamente siamo 
chiamati a dire: "Io non sono". Se siamo sinceri, dobbiamo confessare che veramente non 
siamo. Siamo talmente limitati, talmente deboli, talmente impotenti! In ogni momento dobbiamo 
convenire di non essere all'altezza degli avvenimenti, di non essere capaci di fare ciò che sarebbe 
necessario, di non essere fedeli, di non essere generosi. E Dio, all'opposto, dice continuamente: 
"Io sono", senza limite alcuno. E la sua rivelazione. E dunque molto diverso da noi. E nello stesso 
tempo ci è vicinissimo, perché dicendo: "Io sono" dice: "Io sono qui, Io sono presente, sono vicino 
a te, sono con te". Infatti in questo testo egli si rivela come il Dio dei padri, il Dio di Abramo, di 
Isacco, di Giacobbe, come colui che vuol liberare, colui che vuol far cessare l'oppressione, che 
vuol far uscire il suo popolo dall'Egitto dove è umiliato, verso il paese dove scorre latte e miele. La 
presenza di Dio è una presenza intima, soccorrevole.  
"Io sono". Possiamo contare su di lui: questo "Io sono" illimitato è nello stesso tempo un "Io sono 
con te", come egli dice in altri testi. 
____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo 11, 28 - 30 
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.  
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo 11, 28 - 30   
●  Il ristoro per le nostre anime. 
Fatica e oppressione ci accompagnano inevitabilmente per quel lento ed inarrestabile 
accumulo di pesi che quotidianamente si posano sulle nostre spalle e gravano sul nostro 
spirito. È la fatica del nostro ritorno a Dio da cui ci eravamo allontanati, è la fatica del deserto e 
degli aneliti inappagati. Soffriamo sete e fame e l'inedia genera stanchezza. L'orientamento ci 
risulta difficile e siamo soggetti a smarrimenti che rendono tortuose le nostre strade e sempre 
troppo lontana la meta da raggiungere. Che tristezza vagare senza meta, anelare ad essa e non 
poterla raggiungere! La nostalgia della casa paterna mai ci abbandona, la fame e la sete ci 
ricordano il cibo abbondante di cui godevamo un tempo, ora però tutto ci risulta difficile e faticoso. 
Non ci sfugge il pensiero che stiamo tutti, con pesi più o meno grandi, scalando il nostro 
personale calvario. Così ci coglie e ci descrive Cristo in questo nostro tempo e per questo ci 
rivolge un fraterno invito: "Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò". Il 
primo gesto che egli ci chiede è quello di "andare" da lui; vuol dirci che egli è la "via" sicura, 
l'orientamento che non sapevamo trovare da soli, l'approdo a cui tendevamo senza poterlo 
raggiungere. Ritrovare la strada dopo vari smarrimenti è sicuramente motivo di grande gioia, 
è il primo ristoro di cui vuol farci godere. Accettare la guida dopo aver vagato in solitudine 
smarrendoci è un segno di vera umiltà, ma anche il presupposto per ulteriori progressi. Ci 
mettiamo così alla scuola di Cristo per imparare ad essere come lui miti ed umili di cuore. 
Mitezza ed umiltà sembrerebbero secondo i nostri calcoli, limiti e non motivi di forza. In realtà sono 
le virtù che fanno spazio a Dio e ci consentono di sentire dentro la misteriosi forza, che rende 
leggeri i nostri pesi e soave il giogo. Riusciamo solo così a convincerci che quanto il Signore ci 
chiede e ci indica amorevolmente con i suoi precetti ci risulteranno leggeri e soavi nella misura in 
cui ci siamo convinti che sono gli strumenti indispensabili per continuare il nostro cammino 
speditamente verso la meta e la via sicura per raggiungerla. Attenzione a non preferire stoltamente 
i nostri sentieri tortuosi e privarci della santa energia divina; ci ritroveremmo fuori strada e stremati 
sotto i nostri pesi diventati insopportabili. 
 
●  Il vangelo di oggi è composto da appena tre versetti (Mt 11,28-30) cha fanno parte di una breve 
unità letteraria, una delle più belle, in cui Gesù ringrazia il Padre per aver rivelato la saggezza 
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del Regno ai piccoli e perché la nasconde ai dottori e ai saggi (Mt 11,25-30). Nel breve 
commento che segue includeremo tutta l’unità letteraria. 
 
● Matteo 11,25-26: Solo i piccoli accettano e comprendono la Buona Novella del Regno. 
Gesù recita una preghiera: "Io ti ringrazio, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai saggi e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli”. I saggi, i dottori di 
quell’epoca, hanno creato un sistema di leggi che imponevano al popolo in nome di Dio (Mt 23,3-
4). Loro pensavano che Dio esigeva dalla gente queste osservanze. Ma la legge dell’amore, che 
Gesù ci ha rivelato, diceva il contrario. Ciò che importa per salvarci, non è ciò che facciamo 
per Dio, ma ciò che Dio, nel suo grande amore, fa per noi! Dio vuole misericordia e non 
sacrifici (Mt 9,13). La gente piccola e povera capiva questo modo di parlare di Gesù e si 
rallegrava. I saggi dicevano che Gesù era nell’errore. Non riuscivano a capire questo 
insegnamento. Sì, Padre, perché così ti è piaciuto! Piace al Padre che i piccoli capiscano il 
messaggio del Regno e che i saggi e i sapienti non lo capiscano! Se loro vogliono capirlo, devono 
diventare alunni dei piccoli! Questo modo di pensare e di insegnare scomoda la gente e cambia la 
convivenza. 
 
● Matteo 11,27: L’origine della nuova Legge: il Figlio conosce il Padre. Quello che il Padre ci 
deve dire, lo ha consegnato a Gesù, e Gesù lo rivela ai piccoli, perché questi si aprano al suo 
messaggio. Gesù, il Figlio, conosce il Padre. Lui sa ciò che il Padre ci voleva comunicare, quando 
molti secoli or sono, consegnò la sua Legge a Mosè. Anche oggi, Gesù sta insegnando molte cose 
ai poveri e ai piccoli e, attraverso di loro, a tutta la sua Chiesa. 
 
● Matteo 11,28-30: L’invito di Gesù valido fino ad oggi. Gesù invita tutti coloro che sono 
stanchi ad andare da lui, e lui promette riposo. Nelle comunità attuali, noi dovremmo essere la 
continuazione di questo invito che Gesù rivolse alla gente stanca ed oppressa dal peso delle 
osservanze richieste dalle legge di purezza. Lui dice: “Imparate da me che sono mite ed umile di 
cuore”. Molte volte, questa frase è stata manipolata, per chiedere alla gente sottomissione, 
mansuetudine e passività. Gesù vuole dire il contrario. Chiede alla gente di non ascoltare “i 
sapienti ed intelligenti”, i professori di religione dell’epoca e di cominciare ad imparare da lui, da 
Gesù, un uomo venuto dall’entroterra di Galilea, senza istruzione superiore, che si dice "mite ed 
umile di cuore". Gesù non fa come gli scribi che si esaltano con la loro scienza, ma si mette 
accanto alla gente sfruttata ed umiliata. Gesù, il nuovo maestro, sa per esperienza ciò che 
avviene nel cuore del popolo che soffre. Lui lo ha vissuto da vicino e lo ha conosciuto nei trent’anni 
di vita a Nazaret. 
 
● Come Gesù mette in pratica ciò che insegnò nel Discorso della Missione. Gesù ha una 
passione: annunciare la Buona Novella del Regno. Passione per il Padre e per la gente 
povera ed abbandonata della sua terra. Lì dove Gesù incontrava gente che lo ascoltava, Gesù 
trasmetteva la Buona Novella. In qualsiasi posto. Nelle sinagoghe durante la celebrazione della 
Parola (Mt 4,23). Nelle case degli amici (Mt 13,36). Andando lungo il cammino con i discepoli (Mt 
12,1-8). Lungo le rive del mare, seduto in una barca (Mt 13,1-3). Sulla montagna, da dove 
proclamò le beatitudini (Mt 5,1). Nelle piazze e nelle città, dove la gente gli portava i malati (Mt 
14,34-36). Anche nel Tempio di Gerusalemme, durante i pellegrinaggi (Mt 26,55)!  
 
● In Gesù, tutto è rivelazione di ciò che portava dentro! Non solo annunciava la Buona 
Novella del Regno. Lui stesso era e continua ad essere un segno vivo del Regno. In lui 
appare evidente ciò che succede quando un essere umano lascia che Dio regni nella sua vita. Il 
vangelo di oggi rivela la tenerezza con cui Gesù accoglie i piccoli. Lui voleva che loro 
incontrassero riposo e pace. Per questa sua scelta, per i piccoli ed esclusi, Gesù fu criticato e 
perseguitato. Soffrì molto! Lo stesso avviene oggi. Quando una comunità cerca di aprirsi e di 
essere un luogo di accoglienza e di consolazione per i piccoli e gli esclusi di oggi che sono gli 
stranieri ed i migranti, molte persone non sono d’accordo e criticano. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Hai sperimentato qualche volta il riposo promesso da Gesù? 
• Come possono, le parole di Gesù, aiutare la nostra comunità ad essere un luogo di riposo per le 
nostre vite? 
 
 
7) Preghiera : Salmo 104 
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza. 
 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere. 
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca. 
 
Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
parola data per mille generazioni, 
dell’alleanza stabilita con Abramo 
e del suo giuramento a Isacco. 
 
Dio rese molto fecondo il suo popolo, 
lo rese più forte dei suoi oppressori. 
Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo 
e agissero con inganno contro i suoi servi. 
 
Mandò Mosè, suo servo, 
e Aronne, che si era scelto: 
misero in atto contro di loro i suoi segni 
e i suoi prodigi nella terra di Cam. 
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Lectio del venerdì  16  luglio  2021 

 
Venerdì  della  Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Beata Vergine Maria Vergine del Carmelo  
Lectio :  Esodo  11, 10 - 12, 14 
             Matteo 12, 1 - 8 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, nella solenne memoria della Beata Vergine Maria Vergine del Carmelo, mostra agli 
erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, concedi a tutti coloro che si 
professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di seguire ciò che gli è 
conforme. 
 
La Sacra Scrittura esalta la bellezza del monte Carmelo, là dove il profeta Elia difendeva la 
purezza della fede d'Israele nel Dio vivente. In quei luoghi, all'inizio del XIII secolo ebbe 
giuridicamente origine l'Ordine Carmelitano, sotto il titolo di S. Maria del Carmelo. 
Questo titolo, quasi compendio dei benefici della Patrona, cominciò a venir celebrato fin dal secolo 
XIV, dapprima in Inghilterra, quindi gradatamente in tutto l'Ordine Carmelitano. Raggiunse il 
massimo splendore ai primi del secolo XVII, allorché il Capitolo generale lo dichiarò festa 
principale e speciale dell'Ordine Carmelitano, e Paolo V lo riconobbe come titolo distintivo della 
Confraternita dello Scapolare. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Esodo  11, 10 - 12, 14 
In quei giorni, Mosè e Aronne avevano fatto tutti quei prodigi davanti al faraone; ma il Signore 
aveva reso ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dalla sua terra. 
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, 
sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo 
mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo 
piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle 
persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne.  
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le 
capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità 
d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e 
sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne 
arrostita al fuoco; la mangeranno con àzzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito 
nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far 
avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual 
modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. 
È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito 
nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il 
sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò 
oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto.  
Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in 
generazione lo celebrerete come un rito perenne”». 
 
3) Riflessione 11 su Esodo  11, 10 - 12, 14 
● Il sacrificio dell’agnello aveva un antecedente nella cultura degli antichi nomadi o seminomadi 
pastori, che sacrificavano un agnello prima della migrazione stagionale. Era un sacrificio notturno, 
fatto in casa, all’inizio della primavera, nel plenilunio della primavera. Col sangue tingevano 
l’ingresso della tenda, come uso apotropaico, per scongiurare le insidie degli spiriti avversi. Anche 
le erbe amare e i pani azzimi cotti su lastre di pietra ricordano gli usi dei nomadi. Questi elementi 
erano noti agli Israeliti che conoscevano la transumanza. 
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Gli Israeliti celebrarono così un rito di partenza, di una partenza che era di liberazione. Il 
sangue negli stipiti aveva il significato di protezione dal flagello della morte dei primogeniti. 
 
● Si potrebbe vedere un certo contrasto tra le minuziose prescrizioni dell'Esodo riguardanti 
l'agnello pasquale e le parole di Gesù nel Vangelo di oggi: "Misericordia voglio e non sacrifici".  
Parlando così Gesù esprime lo spirito dell'Antico Testamento, tutto simboli. Per esempio, il sangue 
di un agnello non è capace di salvare, così tutte le prescrizioni del sacrificio non sono cose 
essenziali, ma precisano il significato del simbolo. L'agnello è precisato due volte deve essere 
mangiato "non crudo, nè bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco". Qui possiamo trovare 
qualcosa che mette in rapporto "sacrificio" e "misericordia". La morte di Gesù è totale dono di sé, 
supremo sacrificio, atto di misericordia. Ora, Gesù nella sua passione è trasformato dallo 
Spirito Santo che è il vero fuoco, fuoco di carità e di misericordia. La carne "arrostita al fuoco" 
suggerisce questo vero sacrificio. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo Matteo 12, 1 - 8 
In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e 
cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi 
discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete 
letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di 
Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai 
soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano 
il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se 
aveste compreso che cosa significhi: “Misericordia io voglio e non sacrifici”, non avreste 
condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo 12, 1 - 8 
● Leggiamo nel vangelo come i farisei si sono scandalizzati contro i discepoli di Gesù che, in 
giorno di festa, coglievano spighe per sfamarsi. I farisei erano certi di essere nel giusto, di fare 
la volontà di Dio perché compivano alla lettera le innumerevoli prescrizioni legali. Ma questo non è 
saggezza evangelica, non è caratteristica cristiana. Dio si è manifestato come liberatore e vuole 
che il nostro slancio verso di lui sia obbedienza, ma non un’obbedienza legalistica ma piuttosto 
l’obbedienza dei figli, l’obbedienza figliale. Noi siamo obbedienti ai suoi comandamenti proprio 
perché egli ci ha reso liberi, capaci di conoscere le situazioni, capaci di giudicarle, capaci di 
prendere le decisioni giuste per il bene nostro e degli altri. Il Signore vuole che viviamo nella carità 
ed ogni precetto, ogni comandamento è subordinato ad essa. Così la nostra vita renderà 
testimonianza a lui, Dio che crea gli uomini liberi. 
 
● Nel vangelo di oggi vediamo da vicino molti conflitti tra Gesù e le autorità religiose 
dell’epoca. Sono conflitti attorno alle pratiche religiose di quel tempo: digiuno, purezza, 
osservanza del sabato, etc. In termini odierni, sarebbero conflitti riguardanti per esempio, il 
matrimonio tra persone divorziate, l’amicizia con prostitute, l’accoglienza degli omosessuali, la 
comunione senza sposarsi in chiesa, il non andare a messa la domenica, non digiunare il venerdì 
della settimana santa. Sono molti i conflitti: in casa, a scuola, nel lavoro, in comunità, in chiesa, 
nella vita personale, nella società. Conflitti di crescita, di relazione, di età, di mentalità. Tanti! 
Vivere la vita senza conflitto è impossibile! Il conflitto fa parte della vita e spunta fin dalla 
nascita. Nasciamo con dolori di parto. I conflitti non sono incidenti lungo il percorso, ma fanno 
parte del cammino, del processo di conversione. Ciò che colpisce è il modo in cui Gesù 
affronta i conflitti. Nella discussione con gli avversari, non si trattava di aver ragione contro 
di loro, ma di far prevalere l’esperienza che lui, Gesù, aveva di Dio, Padre e Madre. 
L’immagine di Dio che gli altri avevano era quella di un giudice severo che minacciava e 
condannava solamente. Gesù cerca di far prevalere la misericordia sull’osservanza cieca 
delle norme e della legge che non avevano nulla a che vedere con l’obiettivo della Legge che è la 
pratica dell’amore. 
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● Matteo 12,1-2: Raccogliere grano il giorno di sabato e la critica dei farisei. In un giorno di 
sabato, i discepoli passavano lungo le piantagioni e si aprivano il cammino cogliendo 
spighe per mangiarle. Avevano fame. I farisei giungono ed invocano la Bibbia per dire che i 
discepoli stanno commettendo una trasgressione della legge del Sabato (cf Es 20,8-11). 
Anche Gesù usa la Bibbia e risponde invocando tre esempi tratti dalla Scrittura:  
(a) di Davide,  
(b) dalla legislazione sul lavoro dei sacerdoti nel tempio e  
(c) dall’azione del profeta Osea, ossia, cita un libro storico, un libro legislativo e un libro profetico. 
 
● Matteo 12,3-4: L’esempio di Davide. Gesù ricorda che Davide stesso fece una cosa proibita 
dalla legge, perché tolse il pane sacro dal tempio e lo dette da mangiare ai soldati che avevano 
fame (1 Sam 21,2-7). Nessun fariseo ebbe il coraggio di criticare il re Davide! 
 
● Matteo 12,5-6: L’esempio dei sacerdoti. Accusato dalle autorità religiose, Gesù argomenta 
partendo da ciò che loro stesse, le autorità religiose, fanno il giorno di sabato. Nel tempio di 
Gerusalemme, il giorno di sabato, i sacerdoti lavoravano molto di più degli altri giorni della 
settimana, poiché dovevano sacrificare gli animali per i sacrifici, dovevano, pulire, scopare, 
caricare pesi, sgozzare gli animali, etc., e nessuno diceva che era contro la legge, pensavano che 
fosse normale! La legge stessa li obbligava a fare questo (Num 28,9-10). 
 
● Matteo 12,7: L’esempio del profeta. Gesù cita la frase del profeta Osea: Misericordia voglio e 
non sacrificio. La parola misericordia significa avere il cuore (cor) nella miseria (miseri) degli altri, 
ossia, la persona misericordiosa deve stare molto vicino alla sofferenza delle persone, deve 
identificarsi con loro. La parola sacrificio significa fare (fício) che una cosa sia consacrata (sacri), 
ossia chi offre un sacrificio separa l’oggetto sacrificato dall’uso profano e lo distanzia dalla vita 
giornaliera della gente. Se i farisei avessero avuto questo modo di guardare la vita del profeta 
Osea, avrebbero saputo che il sacrificio più gradito a Dio non è che la persona consacrata 
viva lontano dalla realtà, ma che disponga interamente il suo cuore consacrato al servizio 
dei fratelli e delle sorelle per sollevarli dalla miseria. Non avrebbero considerato colpevoli 
coloro che in realtà erano innocenti. 
 
● Matteo 12,8: Il Figlio dell’Uomo è padrone del sabato. Gesù termina con questa frase: il Figlio 
dell’Uomo è padrone perfino del sabato! Gesù stesso è il criterio dell’interpretazione della Legge di 
Dio. Gesù conosceva la Bibbia a memoria e la invocava per indicare che gli argomenti degli altri 
non avevano fondamento. In quel tempo, non c’erano Bibbie stampate come le abbiamo oggi. In 
ogni comunità c’era solo una Bibbia scritta a mano, che rimaneva nella sinagoga. Se Gesù 
conosceva così bene la Bibbia, vuol dire che durante i trenta anni della sua vita a Nazaret, aveva 
partecipato intensamente alla vita di comunità, dove ogni sabato si leggevano le scritture. La 
nuova esperienza di Dio Padre, faceva sì che Gesù riuscisse a scoprire meglio l’intenzione di Dio 
nel decretare le leggi dell’Antico Testamento.  
 
● Vivendo trenta anni a Nazaret e sentendo nella sua pelle l’oppressione e l’esclusione di 
tanti fratelli e sorelle, in nome della Legge, Gesù deve aver percepito che non poteva essere 
questo il senso della legge. Se Dio è Padre, allora accoglie tutti come figli e figlie. Se Dio è 
Padre, allora noi dobbiamo essere fratelli e sorelle tra di noi. Gesù visse questo e pregò per 
questo, dal principio fino alla fine. La Legge deve stare al servizio della vita e della fraternità. 
“L’essere umano non è fatto per il sabato, ma il sabato per l’essere umano” (Mc 2,27). Per la sua 
fedeltà a questo messaggio Gesù fu condannato a morte. Lui scomodò il sistema, e il sistema si 
difese, usando la forza contro Gesù, poiché lui voleva che la Legge fosse messa al servizio della 
vita, e non viceversa. Ci manca molto per conoscere a fondo la Bibbia e per partecipare a fondo 
alla comunità, come fece Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
• Che tipo di conflitti vivi in famiglia, nella società e nella Chiesa? Quali sono i conflitti riguardo alle 
pratiche religiose che oggi, recano sofferenza alle persone e sono motivo di discussione e di 
polemica? Qual è l’immagine di Dio che è dietro tutti questi preconcetti, dietro tutte queste norme e 
proibizioni? 
• Cosa ti ha insegnato il conflitto in tutti questi anni? Qual è il messaggio che trai da tutto questo 
per le nostre comunità di oggi? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 115 
Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. 
 
Che cosa renderò al Signore, 
per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore. 
 
Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli. 
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene.  
 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo. 
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Lectio del sabato  17  luglio  2021 

 
Sabato della  Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio : Esodo 12, 37 - 42 
            Matteo 12, 14 - 21   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità, perché possano tornare sulla retta via, 
concedi a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e 
di seguire ciò che gli è conforme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Esodo 12, 37 - 42 
In quei giorni, gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila 
uomini adulti, senza contare i bambini. Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro 
e greggi e armenti in mandrie molto grandi. Fecero cuocere la pasta che avevano portato 
dall’Egitto in forma di focacce àzzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati 
dall’Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. 
La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di quattrocentotrent’anni. Al termine dei 
quattrocentotrent’anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dalla terra 
d’Egitto. Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dalla terra d’Egitto. Questa sarà una 
notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. 
 
3) Riflessione 13  su Esodo 12, 37 - 42 
● La memoria dell’uscita del popolo di Dio dall’Egitto viene enfatizzata con l’ “esagerazione” 
delle cifre: seicentomila uomini, la grande massa di gente, e anche i quattrocentotrent’anni di 
permanenza in Egitto, mentre noi conosciamo solo il tempo della generazione di Giacobbe e di 
Giuseppe, e poco più, fino al faraone che non aveva conosciuto Giuseppe, in Esodo 1,8. Ma tutto 
questo sottolinea la centralità e la rilevanza dell’esodo dall’Egitto. La cottura delle focacce 
azzime con la pasta non lievitata stabilisce, uno dei cibi essenziali della cena pasquale, quella che 
la tradizione cristiana assumerà per il pane della Mensa Eucaristica. Il pane azzimo dice la fretta 
generata da quella notte di salvezza. Inoltre mi sembra si voglia qui sottolineare la grande povertà 
di questo popolo – non si sono procurati “neppure le provviste per il viaggio” – che lo consegna 
totalmente all’amore del suo Signore. Quella “notte” diventa il cuore della fede e della sapienza di 
Israele. E’ stata una “veglia”, quando il Signore li ha fatti uscire dal paese d’Egitto. E sarà 
una “veglia” in onore del Signore per tutte le generazioni di Israele, anche  per Gesù fino all’ultima 
cena. 
 
● I vv. 40-42 concludono la storia dei vv. 29-39, ma si preoccupano di sottolineare che questo 
avvenne «quello stesso giorno» – il giorno di Pasqua, la «notte di veglia»; i vv. 50-51 concludono 
l’intera sezione integrando assieme l’esodo e la Pasqua, «quello stesso giorno». 
La «notte di veglia in onore del Signore» deve essere una «notte di veglia» da parte degli israeliti 
di tutte le generazioni successive all’esodo. 
La parola «veglia» può anche avere il significato di rimanere svegli o di osservare 
(12,17.24). Questo probabilmente fa riferimento alla vigilanza di Dio, alla custodia del popolo di 
Israele in questa notte piena di morte. È la testimonianza di un pacato, ma attivo legame di Dio con 
Israele. Il Salmo 121,7-8 coglie bene questo punto: «Il Signore ti preserverà da ogni male; egli 
proteggerà l’anima tua. / Il Signore ti proteggerà, quanto esci e quando entri, / ora e sempre». 
Quello che Dio ha fatto per gli israeliti deve avere il suo parallelo nell’attenta custodia/osservanza 
da parte di Israele della Pasqua. La vigilanza di Israele è un ricordo della vigilanza di Dio 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  Vangelo secondo Matteo 12, 14 - 21   
In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Gesù però, 
avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non 
divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Ecco il mio 
servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito 
sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze 
la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non 
abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Matteo 12, 14 - 21  
● Gesù e i farisei… 
La ferocia contro Gesù non si placherà mai. La verità che egli ha portato, la liberà dei figli, della 
quale egli è il Profeta li dà fastidio. Ieri abbiamo sentito lo scandalo per aver strappato qualche 
spiga nel giorno di sabato. Anche oggi cercano di toglierlo di mezzo, di chiudere la sua bocca. E 
Gesù, proprio come il servo mite ed umile, non contende ma si fa da parte, si allontana. E’ mite il 
Figlio di Dio che guarisce tutti. Compie veramente la figura del servo di Dio che non oppone 
resistenza con la violenza, ma con la mitezza del servo sofferente di Isaia del quale il egli dice: 
Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, 
per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista, per rimettere in libertà gli oppressi. 
Non è facile mettersi da parte, specie quando crediamo di aver ragione, di stare nel giusto, di aver 
usato i carismi ricevuti secondo la volontà di Dio. Forse i destinatari della nostra carità non ne 
erano degni... allora scuotiamo la polvere dei nostri piedi, con amore e non disprezzo verso di loro 
e andiamo a fare la carità a coloro che hanno il cuore più aperto e gli occhi dell’anima più puliti, 
sapendo che tutto ha il suo tempo e il suo percorso. Ancora oggi, noi Cristiani, crediamo e 
preghiamo perché coloro ai quali per primi era rivolto l’annunzio della Buona novella capiscano e 
credano nella grande novità, nel grande compimento dell’antica promessa, portata al mondo da 
Gesù, Figlio di Dio. 
 
● Il vangelo di oggi consta di due parti legate tra di loro:  
(a) Descrive le diverse reazioni dei farisei e della gente che ascolta la predicazione di Gesù;       
(b) Descrive ciò che Matteo vede in questa diversa reazione: la realizzazione della profezia del 
Servo di Yavè, annunciato da Isaia. 
 
● Matteo 12,14: La reazione dei farisei: decidono di uccidere Gesù. Questo verso è la 
conclusione dell’episodio precedente, in cui Gesù sfida la malizia dei farisei, curando l’uomo che 
aveva la mano inarridita (Mt 12,9-14). La reazione dei farisei è stata di tenere un consiglio 
contro Gesù. Si arriva così alla rottura della relazione tra le autorità religiose e Gesù. In 
Marco questo episodio è molto più esplicito e provocante (Mc 3,1-6). Dice che la decisione di 
uccidere Gesù non era solo dei farisei, ma anche degli erodiani (Mc 3,6). Altare e Trono si 
uniranno contro Gesù. 
 
● Matteo 12,15-16: La reazione della gente: seguire Gesù. Quando viene a conoscenza della 
decisione dei farisei, Gesù si allontana dal luogo dove si trova. La gente lo segue. Pur 
sapendo che le autorità religiose hanno deciso di uccidere Gesù, la gente non si allontana da 
Gesù, anzi lo segue. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo La gente 
sa discernere. Gesù chiede di non divulgare la notizia, di non dire ciò che sta facendo. Grande 
contrasto. Da un lato, il conflitto di vita e morte, tra Gesù e le autorità religiose, dall’altro il 
movimento della gente desiderosa di incontrare Gesù! Soprattutto gli emarginati e gli esclusi che si 
presentavano a Gesù con le loro malattie e i loro mali. Loro che non erano accolti in società, e 
nell’ambito religioso, erano accolti da Gesù. 
 
● Matteo 12,17: La preoccupazione di Matteo: Gesù è il nostro Messia. Questa reazione 
diversa da parte dei farisei e della gente spinse Matteo a vedere in questo una realizzazione della 
profezia del Servo. Da un lato, il Servo, era perseguitato dalle autorità che lo hanno insultato e gli 
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hanno sputato in faccia, ma lui non si volta indietro. Rese la sua faccia dura come pietra, sapendo 
di non restare deluso (Is 50,5-7). Dall’altro il Servo è cercato ed atteso dalla gente. La folla venuta 
da lontano aspetta il suo insegnamento (Is 42,4). E’ esattamente ciò che sta avvenendo con Gesù. 
 
● Matteo 12,18-21: Gesù adempie la profezia del Servo. Matteo riporta interamente il primo 
cantico del Servo. Leggi il testo lentamente, pensando a Gesù e ai poveri che oggi sono esclusi: 
“Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio 
spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle 
piazze la sua voce. La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché 
abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le genti”. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Conosci qualche fatto in cui le autorità religiose, in nome della religione, decisero di perseguitare 
ed uccidere persone che, come Gesù, facevano bene alla gente? 
• Nella nostra comunità siamo servi di Dio per la gente? Cosa ci manca? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 135 
Il suo amore è per sempre. 
 
Rendete grazie al Signore perché è buono, 
nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, 
ci ha liberati dai nostri avversari. 
 
Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti, 
da quella terra fece uscire Israele, 
con mano potente e braccio teso. 
 
Divise il Mar Rosso in due parti, 
in mezzo fece passare Israele, 
vi travolse il faraone e il suo esercito. 
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